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ILLUSTRISSIMO SIGNORE # 

Ed Amco Cariffimo* 



Apendoi RiVERlTf5sr- 
Mo Amico j che la Tua 
bella mence moflra defi« 
derio^ che t^ttfoy ed nhtté 

fo delV Acque minerali di 
Recoaro^ che io picciol 

" ùSào fcAfio/i f ytùjtt 

fpiegaco , e in miglior lume ridotto dal 
mio corto faparc J e fommamcntc bra- 

nMudo ài immlt i per U fiìma^ che Sq 




della degnKCina faa Peribna y che poflle* 

de un fcliciffimo talento, ed è si faggio 
dircernitore del vero, e tanto amante di 
e0b> impreado di buona voglia eoo que- 
ifta mia letceta illuftrare la materia y e 
d* ubbidire nel tempo fteflballafua volon- 
tà y fenza riguardare > fe potrò ben fod* 
disfare «1 fao genio , ed a me medefima 
Ma per ciò fare con ordine, ho peniate 
di riandare, comunque abbia a riufcirela 
colà, quella mia opericciuola ; e col riaiu 
dark di maoifeflare quello > che vi ho 
folamente accennato: fe pofcia il manife^ 
Ilario farà d* infelice riufcita; almeno mi 
toglierà il ro0orc d' ogni difetto il bel 
pregio , che ho d' incontrare i comanda» 
menti d*un Amico tanto riverirò , e 
Riato. Per rendere meno no/oia al guftp 
de' Medici quel mio ragionamento , e per 
Indurre a leggerlo , qualunque ei fiafl » 
^nche quelli , che non fi hanno allaccia- 
la la divifa Medica , io mi ibnp immagi, 
nato 9 ch^ ne' bollori d* una fiate fiafi 
portata i:na nobile brigata di Dame, e di 
Cavalieri col loro Medicoal Fonte dì Re. 
foaro^ che dal dottilfimo Signor Grazia, 
fii j primo imiie delie Filofefiahe coft 



nelPUniver/ìtà di Pfl(Jova , chiatrtafi Le- 
lio dal Nome del N U. Conte Lelia 
Piovene, dello fteflfo ritrovitore . Coli» 
•ver Mcennsto-, che una Dama cachet, 
tica, ed un Cavaliere calcoJofo, ambidt.« 
d umido temper4memo, claai«nuclM. 
no aveflèfo d'uopo deU* acque , parmi 
d eflermi •ppf>fto al vero , mentre nella 
cachcfTia fiercfd, io cui ie parti linfatkho 
tooo abbondevoli , e quà , e là riftaona. 
«0, e c]aafi dirò »' impaludano , depra. 
▼andò il retto nutrimento dei corpo , ed 
1 folidi fono fpoflati , ed imp<.>teBti • 
promuovere la circolazione del fangiic 
•utodo anche la lin£k fpiritofa , che va al 
cuore,, e agli altri mulcoli troppo acquea* 
ed inerte; chiaramente fi vede , che n» 
rimedio > che /cicglie i pigri umori , e 
gli guida alle vie deirorina, e corrobora 
tutto il corpo, come fanno fcnza dubbio 
alcuno quell'acque col nccodo ordinario 
preicritte , è opportuno , e prcfitievcle 
molto. Ma nell'altre cachelfie, dettebi. 
liofa , e malinconica, nelle quali fono i 
£uidt d' un acre fuperficie, ed i folidi 
troppo teli COR un colorito della cute li. 
indo t e folco | non fi debboag a mio crcb 
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dere ordinare giammai . Quanto a* calco- 
li ognuno (à y che potus aquarum minerà^ 
Ihm f come dice il Baglivi | céfkulos pHm 
Vi$ y & iìfdem prffervat. Gli caociaiia 
elle fuori delle reni 9 e della veflìca , pur- 
ché non Heno di troppa mole , e gli ure. 
«tri 9 e r ulonr vie delP orini «bbatno le 
loro fibre baftevolmente arrendevoli ; e 
mi do a credere, che in due guife poflà» 
OP unpedime il ri£idmento; prima coli' 
aflbit^liiire) e fare più ftorrevoii dentro 
al fangue certe particelle (ècche , -e tarta- 
ree 9 che feparate ne' Reni y e ivi ila» 
gntndo f 0 pure raccenetidofi nella ve» 
Icica orittiria j in cui vengono colP orion 
porcate , fervono y dirò cesi , di punto ad 

lUcrc lUTOPuicbc parti ^ che loro fi ravvoU 
gono inforno 9 e che con vèr j girircioftofit 
aggiuntivi di Ce fieifi y compongono i cai* 
coli; e poi col detergere fortunatamente 
quelle vie d'ogni partacoJa già ieparauy 
die pnò efleme ti deico cemro , e rio* 

forzar in maniera quelle fìbre, che acqui, 
ilmo forza y atta a fmuoverne y e fnU 
darne ogni filiale principio « Finfi y che 
il CavaUere cakolofi»^ eveflc propofto n* 
comiagiìi di di&orrcre io que' giorni di 
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«le kMitrie ^ hfciàtìiù t tutti la lìbéf. 
tà di fcteglieroe T argomento > trattone 
il Medico ^ cM rm lovicito t £ivcllare 
deir «ooM . Pirianofio le Dame di Poe<. 
fia , i Cavalieri di Fifica , e finalmente 

2 uel Medico della materia aceenmtigli • 
:jie ic Donne fieno PoecdTe » non d 
punto da maravigliarfi ; mentre (àppia* 
mO) che in ogni fecolo ebbero grido vi» 
rie gemili erudite Rimatnd ^ e ptrtieoto 
hrinente in qoeftt mffimtiflimi tempi ne 
abbiamo molte, che fanno invidia a pitìr 
valorofi Poeti • £JJe parlarono di varie 
fpecie di poefia ; e oeir efiminaw li 
Tragedie , fona di poetare difficile mok 
to , si permantenere U gravità , si per 
V ottima cognizione della Filufdia y A 
per fa per bene imrodnrre ne* cnort ki 



cralpididne 

nelle Francefi alcuni di£s:cti y che anche 
confeflTa qiiaiGlie dotco critlto di quelle 
lletfa Bitiòne j e dimoftua ai mondo cod 

evidenza il noftro celebre Pier-Jacopci 
Marcello ; meritando eflère biafimato di 
ùiokù un moderno Italiano (èrictòie» ido« 
kcrti delle Pran«efi Tragedie , il quale 
in un Tuo Trattato, in «ui pretende di 
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le regole della perfetta Tr«gedUif (da 
gualche paflb^l' Icaliu» Tragedia t mair 

lamente da lui criticato y tira con(èguen-» 
ze conerà tutto il Teatro Italiano ^ epor« 
ta alle fìelle i Tragici Francefi ^ lace* 
raado buflRMicfcaineote le più belle fiiti* 
che dc'noflri Poeti , e tra Taltrc la So- 
ibnisba del no Aro facnolb Tri (Tino . Poi 
cagionarono difliocaniente dcUa Poefia 

Lirica > di cui , a confeiTare il vero y è 
il Principe Francefco Petrarca; forte ftu» 
pende mi y che TAb. Menagio ^ già noto, 
al pubblico pcryiiaiiiB Ictinaamra , otu 
de molto era adorno y e che, per parla* 
xe col Redi fuo ftretcilGnio awco , con 
tanta gloria della Francia ha così nobik 
mefite illuftrata la Tofcana (àrella y ab» 
bia chiamato il Conte Fulvio Tefli Prifici* 
pe de* Uriti Jtaliam ^ di cui per altro è 
fliìrabile la vivacità , e h vagneaia* ilil^ 
una era più gradevole lo flile ianamente 
vago , e non già metaforico , e all'altra 
il fempJice^ e naturale ; ed ambo fona 
lodevoli , come efpone il Signor Ab. Tar» 
faretti nel fuo dotto Rpgionamento intomo 
àUa po^tA, Urica Tofcana • Piacque a 

quella invag|iÌM della pompa ^ e dei 

gran» 
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gfàtìie Ctgake il TàSh ^ ed • ^neftji 

amante della naturalezza y e degli affetti 
il Petrarca : e veramente anche nel Liri« 
co 9 come è neir Eroico , io cut fi refii 
immortale^ il Taflb.oioci ?ago, e (bnob 
ro , potcndofi vedere il confronto degli 
ikilì nelle Liriche cofe di si grandi Poeti. 
Finiti dalle Dame i dilcorfi Poetici « co« 
minciarono i Cavalieri a favellare di Fili» 
ca ; e il pimo parlò delle cofe celefti ^ 
egregiamente efpofle dalla moderna Filo. 
ibfia# Cho i Cieli fieno fluidi » è ornai de» 
cifo y e fuori d'o2nì auiflione^ come pu« 
re y che le (Ielle nflè (i ritrovino nella flui- 
dità de' Cieli , a guifa ^ come dice lo Stur* 
saio 9 de' pelU nell' acque , e degli ao» 

Selli neir aria . noto efler quel cile-i 
.10 un effetto della poca refrazione del 
lume in quegli fpazj^ non potendo ì fuoi 
raggi là meglio fra loro diiponerfi , e fe* 
pararfi , per portare alla retina V impron- 
to d'un più vivo apparente colore • 
manifefto , che il Sole è della natura del 
foco ; e che il fuo eccliffì non è altro , 
che la nuova Luna , pafTante fra efTo , e gli 
occhi degli uomiot^ e impeditiva de' raggi 
£>lari coU'omco filo corpo; e che quello 

della 
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éelli Lxmà {MPOcede dtlT iiMrfMiimeiiio 

delia terra nel plenilunio . Quanto p<M 
igU cfifeiti dell' eccUfli i io noiTgli (limo 
A ^wl momento , che sK Aftrolo|^ 
dtntto ed ittfendeie al erediilo foìgj.in 
quali (compigli non fi mette la plebe 
iMira in al cemjpo? Non ofa innalzare 
nù ciglio I torre tretcok^ e chiuderli in 
cafa > e le pare efler giunto il fininondo; 
e pure dice l'accennato Filofbfo , j^i^ 
inde Vftù mxs tmis ìm tm^a temporisbre* 
ftMM tmtwemkm a# ^ ckm fìpgmlìs niAf» 
ìms lìtminc fdan , crUrm tttitkcr careamns t 
^ mc^fitkS fit^ulis y édiqMS dies > noiìif- 

juefia ragione Mni gradevole per ta«. 
le ordioaria legge della natura > quanti 
^mi > e quante notti non ci vengono 
HnpeM i i^vi nggi dt*dtt$ litmiiiAri fsu 
vente fenza alcun nocumento da denfifli. 
me nuvole ì è vero ^ che ne' cenebroli 
tttoipi ci rimane più del chiarore | me è 
di poehifliiM feiia y e lungàneote 
cinua fcolorito, e (quallido il cielo ; du*. 
rando al contrario pochi momenti 1' ce 

elifli» Hoii die» pttò f ebe tniMmdoct 
il leggio ^^lait^ canto ticceflkrioal moa« 

do j 
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io j fiùm frgua munà ftltcmloiit otlP 

aria , negli uomini > negli aninnalt y e 
oellc piante ; dico^ che non è di ^1 
daono > che comuaemence fi crede , • 
che noi V accre(ciamo con la fantana ^ 
elTcndo a tutti di iómmo ribrezzo tale 
maDcaoza di luce 9 che di ndo accade t 
t caoco id ognane difiara , quanto è di 
di piacere , e gradevole il giorno. Final» 
mente le comete ù ftioiano da ciafchediu 
no Piaiieci ; e fetto ornai noce le diilao* 
te 9 le figure y le grandezze y e i moti 
degli altri. II fecondo Cavaliere ragionò 
delle meteore 1 e dell'aria. Comelì&ir» 
mi il verno y non è y per vero dire ^ co* 
fi così facile a determinarfì ; pure ù ew 
de tOèr uno fcioglimento d' equilibrio 
delle parti dell' aria > che fi toglie dal 
Sole ) che n*è la calorie più general•^ 
e da varj efHuv) , che fortemente fpin« 
. gono Alcune colonoe aeree y o pure ne 
rendono altre meno refi (lenti al moWNK 
to delle vidiie. Le nubi y e le pioggte 
fono vapori ìnfieme uniti y e ravviluppa- 
ti ; le cem pelle fono l>toccoii y prima dal . 
calore difòoltl ^ e poi congelati dalk 
freddezza dcir aria i r iride naice dalk 
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luce del Sòie , che in varie guife Tpezzà* 
ufi ncirtcc|uee particelle delle oubi citi, 
ge con vili vighiifimi coloriti / e Taeree 
infocate imprelHoni fi prodtìcono dagli 
aliti accefi . Alcune iaipreflìoni di foco 
^ alzano appeoa da terra/ altre sfacceli» 
liono pieflb la terra , ri afcendoDo ; ed 
altre s'infiammano in aria , fjrrendo di* 
?erfi noipi , come fi può vedere nel Car* 
Crfio » e in aieri moderni filoiùfi . Tali 
fiamme di rado appiccano fuoco ; qual- 
che voha perà h^nno cagionati orribili 
incendj ^ come avvenne nei Trivigiano^ 
Né fono mica ftati gli accenditori quegli 
fcarafaggi , che con g lUnte , e fpiritofi 
maniera defcrifTe un ingegnofb (colare 
del Signor Vallifneri ^ dicendo ^ che uno 
di quelli rinchiu(b in un cartoccio da ua 
Romito di quelle parti abbracciò la car^ 
Ca ) e die. altro po(cia imprigionato in un 
«letro y dopo d'eflère a poco a poco fire- 
liuto , reCo tutto pallido , e /morto il 
fiammeggiante fuo lume ^ ceisò di vive, 
te 9 non avendo potuto accendere il ve. 
ero 9 per non eflère materia y come la 
carta , cosi facile ad infiammarfi . Chi 
non ùi poi produrfi iciàatte da .varie par* 

ticelle 



licei le minerali , e diftintamente da'zolfi, 
nitrii e bitumi , fra quali è riftretca P 
aria , che indi pel proprio elatere • e di 
qQalclie altro agente fi fprigiona ; ed i 
Utì del nitro fquarcìando, e facendo eoa 
gagliardi Arettiflìmi accozzamenti sfrega- 
re tutte quelle particelle , è cagione d<^ 
lampi y e dc^ tuoni ? Che pofcia i ful- 
mini H formino nelle nuvole dall*e(àla- 
zioni terreftri > e poi difccodano, è (la- 
ta finora opinione cornane ; ma il Sig. 
Marchefe Maffei , Cavaliere chiaridimo 
e per (angue , e per dottrina ^ oflfervò • 
che fi^ iMcgbi , aw awampémo JS 
' firmano te Inette : E* però credibile , che 
pcfTano generarfì , e nelle nubi ^ e do* 
ve con tetrore (i veggono ; perchè dice 
il dotto Signor Fantafti > nel mezio dd 
Meditemifeo non (blo, ma delPimmeo- 
fu Oceano farà una nave da più faette 
fulminata i ed avverrà y che fola unagjram 
nube le fivrtffli y e lafidmìm eUM^ ae^ 
non già y cred* io , fianp fileno o dólci , o 
amare y nè dai fondo dMe mede/ime y e 
tanto meno y che dalP aeqm nascono P evé^ 
porazhni y ebe formano racguofe meteore 
mlV aria ^ e V cfalazioai froaotte dalla 

terra j 



kfr^ f fmffétfi^ tmtwi dì focp. Alla finf 
é certo ^ cri a tutti palrfe elTer P arit 
^rave , ed elamica . Ella da una cerca 
altezza confiderà ca fino a g8 » e a 41 
|B%|ìa gpnoia nUa faperfieìe deUa terra f 
0 guanto più ditcende y vie più fi calca, 
€ li rende più grave , ed energetica , co. 
me la dimoftra il Barometro , c come la 
fnmàVM nelle cave , in coi per la mag. 
gìor prefiione , prima il freddo ci aHale, 
aftringendofi i vafi miaimi efterni del 
fiingue K e dello rpirito> C cesi ritardane 
doC i moti é^émèi 5 m rie' £>lidi ; indi 
fudiamo ^ fpezzandcfi i liquidi , (pinti 
per li riAretci canali 4al momento del 
cuor» % e dall' altre fynm • Neil' altezza 
de' monti apparifce poi chiaramente il 
ilio poco pefo j e il fuo minore elatere, 
dSetido alla fine puro, emero accidentCj 
eh' ella fi rarefiMxia , o fi condenfi , o 
fi agiti in varie gùife da' venti • Favelli 
ultimamente il terzo Cavaliere degli in. 
fiotti , dell' orìgine delle fontaqe> e di 
varie altre filo^fiche cofe . £' qniaì di. 
moftrato , che gì' infetti nafcono dall' 
uova i e Boii aederei , che più fi rìtro. 
viftiIcaQO» iiKliiiMCC« ritenere la 

pò. 



purrcjiae p$r loro gtneratrice ; pure Te 
vi fofle ancora quaJche oftinaco feguace 
. della faJfa {Sentenza Perìparecica ^ leggi 
f Qpm ilei valente «io Maeiiro » che 
vi troverà (cioieo ogni dubbio , e dimo- 
ilmca la lorp ffeoerazione dair uow ^ Si 
|0^è pure nelle giudicioie 6m opeit P 
ongine delle fontane dalle piemie > e 
4alle nevi iquaglìace . Noq dico però f 
die queir inHgae Filofofo fia- fl^io il 
yriinodi ^Mfta opinioiie^ ma eoa) egn^ 
giamente illuftrolla , che può con giù* 
ftiaia chiamar^ iua . Notò Ali sfendi. 

' fi conftrvano Tacque ^ non avendola vew 
duta ad alcendere , come accaderebbe 9 
A vi fofle fpinta dal mare ; il che per 
fugione equilibrio è anche cetmco fai* 
pofTibile • In oltre non è mai (lata rad* 
dolcita r acnua marina ^ ne fi concede • 
che nel fiando del mare.fi felm , e paw 
avanci P acqua ^ e fi rimangano addiecro 
i (ali 9 e i bitumi 1 che in eflà difciold 
la rendono (alfa » ed anuira ; e fiMimcn* 
Ci Bpo fi veggano in Itali» tenti finou 
capaci dell' acqua , che cade in pioggm 

^idU^UMUtà km omfmìfi^ mas» 

gi^ 



giore deir acque loro » né fi dovrebbono 
afcìugare giammai le fonune % che par- 
cicokrmente (bno vidne ti mare , fe dal 
mare veniflèro , e pure anch* eflc fi dIC 
feccano ^ cadendo poche nevi il verno ^ 
c correndo fecca la ftac« • Incorno poi al 
oucriffi delle mitiiere ^ e de' fiiifi i egli 
non è poetica fantafia ^ ma opinione d' 
alcuni vaiorofi filosofi dellM calia ^ e deL 
la Fmsda ; e fra quelli è degno d* effer 
•lecco il noftro Baglivi de vegetàAmUif^ 
dum , naoftrando quefto dotto aucore 1* 
analogia delia natura nel triplice fuo re» 
gno aniaude , vegeubile ^ e n^iocnle , 
con quefta difft^renza però , che negli 
animali > e nelle piante vengono ordina. 
laiiieoce diftfìbittte le parti nutritive per 

li loro canali y e nelle piéM fi erafinet» 
€C , e fi caccia il fugo nucrichevole per 
ànordinaci |K>ri ^ venendo a ibvrapporfi 
loro la fiutrimtniolii materia • Ma (è It 
l^Biffe fi nutrìfcono ^ abbiamo dalU filou 
fbfia un alerà cofa non meno prodigiofa^ 
che quella^ cioè il refpirare delie piantcw 
U fiimolb JMhlpighi ha fcopelte in ogno» 
fia d* eflfe le vie dell' aria y da lui chia* 

«Ulte Trachee I pofiono fthogerfi ^ 

c di. 
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e ààUmiù $ e Cooo diftinu 4«Ue fibre 
legnofe , per le quali afeende V aere 

col fugo nutritivo , confermandofi mie. 
Ila icoperca da' varj dotti Francefi « Ma 
die dcggio dire de' peici marini ^ chi 
tutti fecchi, Ci quali dirò| fatti munì*: 
mie fi ritrovano (òpra i monti ? Sono 
ccrumeote colà lafòaci dal mare f ma 
nel principio^ del mondo ^ non poteo» 
dofene attribuire la cagione al diluvio ^ 
come prova U ^^jgaor Vallifheri . Fi* 
aalmente accordano i pi& accreditati Fi* 
lofbfi ) che la luce fia un aggregato di 
tutti i colori y e eh' ella tramandi in 
Ofini prte i (uoi colorati ibttilifljmi rag* 
gi ^ 1 quali urtando ne'^NNTjpi più > o 
meno denfi ^ variamentd incurvano , 
indi dividendofi > ed ìfpezzandofì , dan« 
no coloriti diverli . Dappoiché i Cava*, 
lieri poftro fine a' loro detti f tncomiii» 
•ciò il Medico a ragionare dell' Acque j 
ricercando in quali cafi convengano f 
non effendo elle vm rimediò da oidi* 
narfi alla rinfaia ; ma con totta pnw 
denza y dicendo pure il Signor Vallifne. 
riy AncV cjfc fona étpfiretto dim fm qw? 

rhmdj ^ €hc ummCMc fm rimidj fium 

B 
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fcfìpfi trattetéi/ietiti de^ iredftU irfermi \ 
Qiieda prudenza ndia pratica Medica 
Viene ^DonoitiHUu nel proemio del ra^ 
^nameiivp) c (cmpre più la giudice» 
neceiT^ria , non canto per diAinguere 9 
temperamcnci ^ i^uanro per mvenire lo 
froffù»P cagioni de' mali « ed appm: 
priart a quefti i rimedi . Oh fi ^noo 
de' begli errori da cerri Prapci j che non 
baiiAO tHioni illMj) nè omnxc rìHeflio» 

lu , per miamente di(beraere ! Chi pcv 

fcile cedere quanti ne (torpiò , ed ucci» 
le U medicina' cTercuaca fcnza difcorib ) 

e (iiwvia ne ilorpia ^ ed uccìde , pian^ 
geEtbbe aouiraineiice ua s): iolMìef fpn» 

facolo , Axiche qucft* Acque ne mal- 
menarono molti ^ e non venendcr fag« 
giamenie yrelcritce t fono wt mino 
auefa la loro eiiicacni t Contengono eU 
|e infieme coj vitriuolo , di cui fono 

r^pe 41 molto , r ^illume i come d 
federe li eektiife Si§. Gm^fani , fpi. 

yiii vaporabili > e particelle di ferrro , 
^de accrefce a' fulidì il momento dì 

eòntraatooe » e 6 icioglie la mefla iao- 

rìgne > eome dimoftraiio la ragione ^ e 
eil^i^YaiioQc akuui Medici ita lìanì^ 
, e Fwq. 
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e FranceC ^ che ritroviiooo il fàngue 
dopo la i^unda ddP acque minerali 
incco nihioeiido , e vivace i purché pe« 
rò G prendaDO nella folUa quantità . 
Ho detto nella folita qnantitià 9 poiché 
fe vcDÌflèrp piglia» ad once j come vou 
rebbono alcuni , c particolarmente Gio. 
vanni de Lanzuvverdc (») ^ io giudico , 
che in luogo, di iciofre gli umori , gli 
addedlèrebbono , come fanno appunto il 
vitriuolo , e T allume . Non potrebbe • 
uoa.ftretta bevitura di elle tanCD dì eoo» 
tiaiio foUetiure i felidi ^ che aveflèro m 
promuovere la fluidezza del fangue , nè 
il loro momento iàcebbe fuiEcieiìte di 
£^pporvifi fra parte ^ e parte» e vìfldaiw 
cherebbe anche troppo di adqueo per dì« 
luire le vifcofità , e di pefo per divider- 
le; laonde vi farebbe ua grado d' irri. 
tamenio 9 e di preffione» atti a ftrìogiu 
re i nimmi vali , e folo a rendere mag- 
giori i contatti de* componenti > e ad 
operare , che cammiiiaflfero (otto «m 
£)la fuperficie « Noo intendo però y che 

B z ii ad. 

■ 

(a) Vegga 6 il Sigaor Graiiini de Featc Re* 
• cob. pag. ii9« 
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fi addenlafle tutta la mafia , mentre vi 
è fempre dell' inegualità ^ sì perchè 
neir uairfi più parti , altve deggiono»' 
fpremerfi , à perchè il langue è 

Sotto di particelle tanto differenti di mo- 
r y di .figura ^ e di peib j non potendo 
un agente in farj foggetci opaiare con 
forza uguale • Quindi raccolgo ^ che ne^ 
flufii immoderaci de' mefi 9 m que' bi. 
anchi muliebri ^ e nelle piaghe de' re« 
ni , della vetoca , dell' utero ^ non deb* 
biamo eccedere due libbre d' Acqua al 
giorno, per potere rammargioare le par- 
ti > né abbadare al metodo confiieto i 
ma continuarle più InngD tempo. Sa 
ella , riveritiffìmo Signore , qual ne fia 
il Metodo folito ? Nel primo giorno fi 
pigliano eoi lale d' Ing^ceAa ^ o-cea 
qualche tartarizzato ; ovvero fi prende 
•la manna , e indi a due ore una bìbita 
d' Acqua ; il fecondo y e terzo giorno 
•vi è chi le piglia indiriazate , e per A» 
ceflb , e per orina col tartaro vitriuola* 
to j o con quel folubile > o col fide fid 
fi> di tartaro y il che molto commendo 
ne' corpi oltremifura fiigofi ; indi per 
gradi crefccado > coli' aggiungervi alcu. 

ne 
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ne gocce^ di (pirito di vitriuolo , o di 
òatura di mtrcc ^ o pure negli affecti 
renali di fpimo di tmneocti» y foglia* 
mo afcendere alle dodici libbre y in cui 
talvolta ci foiTermiamo più mattine ^ co^ 
me è lodevole; e poi diibendiamo ordì» 
natameace 'i e chiodiamo co Q uno dc^* 
folutìvi accennati . Alcuni fi contenta- 
no di libbre ouo y ed altri giungono al« 
le dieci > conferme la cafUKÌtà dello fto* 
maco 9 e la confuetudine del bere ^ non 
dovendo elTer elle d' alcuna gravezza ^ o 
dolore j e vi fu chi arrivò animofamen* 
ce , e Ann alcon damio fino alle ven* 
tiquattrO) come fcrive il Signor Grazia, 
ni y effendo fempre commendabile un 
aggiuftato modo di vivere tanto nella 
satura de* cil» , quanto nella quantità ^ 
diftintamente parca la fera • Ma che 
venuicolo avrà mai avuto colui> che ne 
trangugiò tante libbre ì Ceraunente d* 
una fmiibrata grandezza • Vi voleva in** 
(ieme il collo della lunghezza di quello 
del agno y che queft' acqua > prima di 
giungere in quella gran cavità farebbe 
andata > dirò cosi , gorgogliando lungo 
quel mcmbranofo canale > benché con 

JB 3 gufto 
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gufto non invidiabile i non cflenclo ella 
quel iaporito liqqore ^ il quale foave- 
nenre iniitndo le nervofe piiimidalt 
j^pilte maggiori, e minori della lingua, 
fihc anche talvolta (bno archeggiate, ap. 
porta Comma diletto, quello y cbt sban» 
Aìfce t travagli , quello alla di coi' 
diflè wn gentile Poeta , 

Q^fio è il verQ oro potabile p / - 
C5e da aoL mumdm m cfilh 
Ogni male irrimediabile , ' ' 
Ma paflàodo ornai ad efaminare in qua* 
li mali convengano quell'acque sì.cekm. 
bri ) mi fi parano innanxi in primo luoii 
go le periodiche febbri • Alcuni le preC 
crìvono ne' pertinaci rimafuglì delle me. 
d^me ; e veramente ( purché la felK 
bre fia ridotta ad un minimo gindo ) 
poiTono fmuovere , e portar fuori ogni 
maceria morbo fa . Alcuna volu dop^ 
irari paroffifini febbiiK non rettamente 
giudicati , fi fanno nel baffo ventre fen- 
dibili oftruzioni » mentre da canti aflfj. 
metri movimenti de' fluidi ^ e de* Colidi, 
quando non fi fmuovano y ed elcano 
fuori tutti gli umori crafTì , e non eia. 

Ilici p pcodutcoii delie periodiche » fi 

con» 
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eonfunia il ù>tùìc ^ e le forze della ciri* 
coIastoDC rìmangcMio si rpofTate 5 e i li» 

quidi tanto pigri > e tardigradi 5 ( nori 



unendoli co' loro piani $ lì fendoiK^ di 
mole maggiore de* diametri de* v$(i j e 
rifiagnano ne* ^naletti pià intralciati ^ 
o più deboli 9 e diftintamejite jtitgl* ipo^ 
condrj . Né fi dee cosi di leggieri àterU 
bujr# la cagione di tali ridagni alla Ch'u 
tutchioia ; eh* ella può di tado produrr 
gli , e forié noli mai ^ ptifcbè: fi preU 
criva in debita quantità 5 e per ftìoltcl 
tempo > e fi tenga una regola giuda di 
vivere 5 &nu amoioUieliti $ ed «cquofi^ 
e lontano dalle irutca $ €. dagli ineidi 4 
E giacché m*è Caduto in acdofiCio ài 
parlare dì si mirabile provvifione ixiedl^: 
tinaie 3 mi pff metta $ ftiidatUrimo Si.; 
gnore , che giuftamente là celebri Coli 
un breve epìfodio 4 Ogni febbre periOi 
dica , ùà fenptiée 5 o doppia f iattu. 

o proporzionata ^ fi vince 5 e fi debelli 
da si efficace febbrifugo ; nè vefun 
cidoice .dj£eiide metterlq io opera ; ciifl 

B 4 ^ 
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la cagione dilla fua forca cogUendoii ^ 
fi rimuove toftò ogni eflfetto ; and non 
dobbiamo cardare a pre(crivcrlo ne* vec. 
chi ) ne' troppo deboli , e particolare 
mente qiundo dette febbri appariicono 
di eattivo coflume y o fono accompa- 
gnate da gravi fintomi 9 o fi vanno fa« 
oendo continue continenti ; mentre può 
un debole freddo vecchb agevolmente 
perder la vita ne* gieli febbrili , ne*qua- 
Ji V* è tanta tardanza de* moti del%uo» 
re y delie fibre ^ e del fangue ; può una 
cardiagfia paftitHid mm mortale fioco, 
pe ; e può alla fìne la ma0a fiingui- 
£oa 9 O: nel freddo , in cui é -canea dì 
kntic morbofi: materie intfodottevi , o 
nel maggior vigore, nel quale v*è tan» 
ta rarefazione , deporre alcune Tue par» 
ti in fiti nobili^ p fare infuperabili fta» 
goamenti • Mi oocorfe pià qualche tem* 

So di vedere in una villa alquanto di. 
ante una Donna giovane > e d* abico 
pletorico y afflitta di febbre doppia^ter. 
sana • Ella ne avea ibfiene dm trave» 
gliofe acceflioni con dolore atroce di ca« 



delia med^nu ; laonde xoSto le pre£l 

crifli 
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aiflì un minorativo ) il giorno dopo g 



Snella quandcà di langne > che richie»' 
efa il bifbgao y e pcvmettev^^no le fiir« 
ze y e pofcia la China tre voice al gior# 
no nelle ore meno gràvofe ^ come fan» 
no il preftnte i più efperti pmid^cfae 

anche più voice nelle grandi urgenze P 
adoprano , con intenzione poi di con« 
cinuark mattina ^ e lèra per qualche 
tempo « Accendeva notizia deHo ftato 
della Paziente ; e quando la credea ri* 
lanata » venne tutto frettolofb , ed af* 
flitto un congiunto deir infelice ; e mi 
diife y eh* ella era in un profondo 
pere y e (èmiviva > volendo ^ che ri cor* 
naflì a v^erla • Men' andai tofio ; e la 
vidi appunto in mi fopore invincUiile > 
eh' era un affetto carotica y prodotco da 
un riftagno^ faccole nel cervello in quel 
paro(nimo> eflendo cal\^lta edetti della 
ftbbfe cali (bpoiì y dicendo Lucca Toi. 
zi , Fehrts fi aUquando cum caro y & 
cornate fmttclcMto jungatur y potiiis précce* 
dit y qnam conféqmtttr Dimandai agli 
aflìftenti^ iè avea pigliata tutta la Chi. 
na preferi tea ; ed intefi , che non avea- 
no mandato oc meno a prenderla • 

Mene 
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Mene 4|iierelai {qrtemcatt , e cqn' fr«o« 
chem, lof ^diflfi , cht a> quel pa0b era 
ridotta la mifera Donna » perchè negli. 
Untarono 119 ^iHiro rìmedio. Allora mi 
U>ggiuiiicifo., eoe quC' giorni pafiò. 
avanvera per quella vìlia altro Medico, 
ciie per addietro avea medic^^p nella io», 
ID Cifa > jC che chi^^maiD « veder la P««^ 
aieme , per (bddìs(are Ut più vecchia 
della famigli.uola dolente , s* informò 
deir operato ^ e dell* ordinazione;. deUa 
Clii««fcliina*5 alla ouakcgli lìi.cootnu 
rio , deteftaiWb- tf mmn Medico 1* in- 
(aUibile rimedio dv^Uc periodiche % ( d\ 
cnipfv iiuaoco fienp peruiaÌP^^ . aoa 
muore ^ che qualche infelice y cne lo 
txafcura ) per afpettare la cozione tan^ 
CO decantata. dell« mateiM mfìt^hofc ^ 
preftrivjsBdo 19 Tuo luogo certi btcconu 
tini cordiali f e varie acque fpirìtofe • 
Ma , a dire il vero , la cozione é fl^ 
u quello ilagnamento nel celabro , n 
cui poflbno aver di molto eoneribukoi 
quegli efaltanti . Nafcono talvolta i gran, 
mali dair irprezzare la China . Sappia*, 
mo y che ex nicrh fit imtbus ; e fino 
qualche tolta. le periodiche febbri trop, 

po 
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po neglette 9 non eflendo ftmpre elle 
male ìnGeme ^ eiimedìo > come.fuol 
dirfi f non iblo G miiuno in cmdiicn- 
ti , e finoo qualche rift«gno tn parti 
principali ; ma talora divengono di mal 
coftume , che da. molti fi éìtnoo f «mt 
£> (c giuftioieace*^ o pvre a» corM ìm^ 
te maligne ; e talvolta fi fanno etiche. 
Si mutano in coottoeiiti > rare£ioendofi 
troppo U Aogufe per noti: moti ; corno 
appunto fi nnoft 1, ^ fi mette i» jempii 
to ( refiftendogli però il fine delle ar* 
terie ) dagli agenti claftici , andando 
]>artimlinQenin \imol». fià i^rlbee io Ipl» 
rito al cuore » e agli altri mufcoU neU 
le continenti ^ ed acute primarie ^ che 
60za freddo aflfaliicooQ ^ oflèrvandofi^ ^ 
oAraito eb* tpi no fia- , purché non ti 
fieno principj infiammativi 9 d'una fibra 
poco refiftente 9 e fenza alcuna coagu- 
lazione 1 la quale ben fi vede ^ molai 
denfii f e tenace nelle infiammatorie 
tanto primarie , quanto frcondarie > che 
iogUono cominciare col freddo ; bóichè 
parimente in qneOe fi tnettano in agi« 
fazióne eccedente molte elafi iche patri» 
cfiUc 1 che anche coi:nig^ao di molto i 
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fblidi ^ Tritolai faQiio qiaidie riftagno 

o nel principio febbrile ^ o nella troppa 
rarefazione 3 refìftendo troppo alla mtù 
fii i' anguilla degli ultimi capiUari fa* 
letti anerìofi ^ e la loro piegatura | e 
fproporzionandofi il momento di con- 
trazioae ^ e di diftcazione de' canaletti • 
Talora , fi anche a principio non fiew 
no tali , divengono di cattivo coftume^ 
riduceodofi la maflà de* liquidi molto 
knta , e gravoia ^ pel troppo confumo 
àepi Cpifiù , e per la troppa languì* 
dezza de' fblidi y avendo però Tempre al- 
cune parti libere ^ e iciolte ^ che inc^ 
gualmeoos moveodofi per Ji canali , pf»: 
mioono varj orribili effetti ; eflendo pu- 
re il fangue nìolto ineguale col predo- 
fiunio del vilcido ^ e pigro nelle vere 
mMgme » che iDnaoaoo a principio k 
Medici poco avveduti ; dovendo poi eC 
fervi nelle peftilenziali ^ che tengono 
molli efler il maffìmo ^ e più atroce 9 
e noortale grado delie maligne $ mag« 
^ore orribiiiflima precipitofa inegualità^ 
cagionata dagli agenti peftìlenziofi • Que- 
ùi Amflimi agenti fparfi per P aria fi 
i^peiiaao a e iofievolifcono e da' ven* 
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ti y e da' fuochi ) forfè potendofi an« 
che loro aggiuoficre aloe efalazioni , che 

SU toasmo jdì fona ; osiàc dopo te i» 
*zioni di quegli iofèlici > che ne fono 
i primi morulmeore aflfaliti , non fo* 
gUono cosi di leggieri ^ come penikno 
•knni Medici dola dar te morte a*. 



te merci ^ e da altre ùmili cote , rima- 
nendo laro tmta.te cruda iatufnmmp 
ra I fanno per concatto fpavanttvola 
ilrage de' popoli , e defolano le prò» 
vinde f acqui dando il nome di conta» 
gio y per eiOfer appunto 11 mate più con» 
tagiofo • Alla fine le febbri periodiche 
talvolta fi fanno etiche ^ rimanendo la 
maCTa umorale ripiena di particelle jtfw 
mate di punte Chi poi immaglMf 
che tutta la virtù della China fi riurin» 

Sa nelle periodiche febbri ^ ff inganna 
i moko ^ efteiido d^ una forza maggio* 
re • Benché la febbre perda il periodoi 
purché fia fiata a principio periodica ^ 
e non vi fieno riflagni infiammatori i 
ancora è gtewtote , parendo ^ che vo» 
glia fcaponire i Medici , che di mah 

.voglia 1' adojpaao yC& kmoBO d' al» 
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tri rìmédj , mcorchè dubbiofi • Ma pri. 
mà d* efporrt k Ina fem io akrì nuu 
lori , non voglio tacere , che ^ febbene 
la radice della, febbre periodica fia nel 
pt(to t>rai{(ie è tal tolta ^ o dà ouì ciiià 



jfte?o}oieme i liquidi ^ e in coolfguai* 
n rimanendo' viioofi ^ .Imii ^ -e atti a 

produrre tali febbri ; fi dee pre(crivere^ 
ma però ( a cagione del fuo (litioo ' ) 
Mfixiaca co* giulebbi » poiendofi 
giungervi ti d ia Aww wDniaeo y o qtutU 
che goccia di (ìpirito d* cflb fale , e fo. 
pcabbeveodoari decozioni oom 6da ^ er. 
M amare e febbrifiighe ^ ma diquck 
le eziandio ^ che fi chiamano pettora. 
Ik ^ eflfeodo in quefta gmia di ùmam 
ptofitto 9 come V ho tkrwram molw 
volte > e pre(èntemeiite io mi Padre 
Cappuccino noftro amico comune. Qii^ 
da mifchtanza c pur giovevole , benché 
ofieia del petto non fia -casioM dek 
la periodica febbre , ma eflhetto della 
medefima ; accadendo talvolta, che ne* 
^pafoflTifaii febbrili fi lalcia dal fanguc 

quakàc joÈokiiQ umote V^^^ fti^ 
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ti , ed intrardati canali . Anche nell^ 

auotidiane tanto caparbie ( tutto che 
icsno alcuni , che fìa 4i poca efficacia 
«eHe mcdcfime ; è la China lodevoie; 
mentre accoppiandon coj HaiMuharo » 
co' Camedrio , coJla Cemaura , «IP 
Aflenaio , e colla Genziana , fe ne veg- 
gono certamente migliori effetti , che 
da quefti foli fen» U China ordinati. 
•Elia i poi ottima , unita ad altri con- 
venevoli provvedimenti nelj* epilcflìa , 
nella vertigine , nella languidezia dei- 
Io Itomaco , negli affetti itterici , e ta 
quahinquc fiodb fanguigno, in cui con 
ia tormentilla congiunta fi rende uà 
aftringfnte al pari efficace dcalt «celi 
ditìilhti , de» vitrfaioli , e degli alhinv 
medefimi , r fema dubbio arctmo più 
confaccnte alle noftre vifcere, e al iào- 
gue . Tutto quefto ci ha dimoAiato f 
eqirrìenia delie coiè maeilra ; e vorrei 
che gli fpregiatori della China ne ia- 
ceffcro gli fperimcnti , e leggeffino in. 
torno a ciò qnelJo , che fen^mo, ol- 
tre il Sidtnam i ed il Merton , gli A e 
cademici di Parigi , c il Signor ValJit' 
neti j iòggetti tutti di primo poflo net. 

hi 
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la Repubblica Medica • Potrei .anche 
efporrc « come ella operi ^ e coUo fti« 
wo 9 che non fole frena la bile , e 
addenfa il più fottile della maflTa , ma 
corrobora i folidi ^ e gli rende poflènti 
a fnidere qualche fii2o ad effi attacca, 
to ) e coir amaro, che deterge le mu. 
ciia^gini 9 e le vifcidità degli umori ^ e 
rifila anch' eflo le fibre ; ma penfii 
di non darle maggior tedia con quefta 
mia digreflione , ed omai ritornare a 
noi fleflì . Sono dunque qued^ Acque 
lodevoli nelle nàmmmm lafeiaDe dbUe 
febbri ; e benché detti ridaffni produ. 
cano un etica febbre > fi ftimano di 

Iirofitto da molti Medici ; io però for« 
è le aeeoféerei folamente a princìpio 
e allora quando il male nafccllè dalle , 
fUoduie inufate del Mefenterio > e dell' 
altre parti vicine f onde fi ilufbaflé T 
ingreflo del chilo nel fangue y e non 
potefle proporzionare con particelle be- 
nigne i componenti > nè fomminifiniM 
a^ (blidi il nutrimento dovuto , o in 
luogo di diluirfì le particelle chiloH; 
dal liquido di quelle glandule ^ in paù 
landò per eflè ^ fi prcitrtiacfo » per 

par. 
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partefi.^col VkUifiMtri dal Iòìt> dol^è 
tkforc^ Ho fletto , che feHc Ét i(e* 
corclerei folsiamte . a princìpio , ^peN 
cliè, quando gli lunori liagnaoti fi fan» 
acri jT^Mndd ji' «nb^iiuci glaa» 
dujbiN iMAM G difatano i quando il 
iangue fi rende pieno di corpi afpri ^ 
e di(|ruggi|$)yti ^ e quando fi cfnacia^ 
ù fi i<|ei»£ca niolcor il |Mtfew»> «dak 
trq ' vogliono y per queUo ^ chea 
me ne pare >> che^ acccdkrare la mor« 
K firao oiiniaiont y o fieno .pi% 

ghe y ,Qade oaica la kbbit €tkà , di. 

cendo d^ efla il Winarc , Per p 

pmm mgéfMr , agevolibente^ e in Ucb 
90 ^c«niyo;fl rpogliar il -fiiDgne- di paft 
ti dolci y ed elamiche , o vi entrano 
«lcu«« prticclie a rpre » . e marciofi? ^ 
dal .^lie nafte ae^fluidi im predomii^ 
di celti* corpi non tanto vifcidi^ quaov 
to acri y i quali più per T afprezza ^ 
che ,pfr ite ^a(ficiiet (. ik» intendendo 
di VMdemr* pimia di tàm td akimi 
fafnofi Medici, che folamente ne incoi» 
pano, la vifcoiìtà » • lentezza del fan* 

gM ;^:dìjftn»ggpiit te mafia de' lì^nidf^ 



# ìmrMifibM' i fetidi ^ cAnle-el' dMia 

Arano i fudori , i' orine pungenti , lè 
émee-^ H T emaciazioae ^ rinmnendo^ 
Vi V«fit fliflfTecce dopo il 4xm/Bàmtì^4k 
tanti corpicclli acquei j e fenili . Né 
mi fi dica poterti nel fecondo grado' 
deir^ecki febbie vidopraie te riirliMlU 
che , per aprire , detergere , e levait 
il primo morborfa nido , poiché primà» 
ftieoie ancSie qiit^icamletrl cArut^ , t 

Siagati.fi ^Mmo ltinpfi piùJMcl^fpltm 
0 dall' afprezza de' loro fughi , c in 
(ecoodo luogo le particelle acri ^ e rom 
denti j che ìmbnituno tutta k mafTì 
MMiale diviiigtaa «agiooN^ fMfiiM 
del diftruggimento degli etici . Laonde 
ic aoche fi potefle dare ii cà(p ^ che 
fi legiìedè da ^lecéo acqu^ f Milm m^ 
filerà det> male ^ nonoftime nmttmo^ 
do i iluidi tanta fproporzionati còll'acre 
roditore predomiiumte ^ e i felidi coii 
inariditi , e hi(iàf.c di naoio in- fia- 
lite piTti intatti di corpicelli ol^i ^ 
ed agri ; non fi dovrebbono nefra» 
wmaoieoco del male mettere in opei-a ^ 
par* non aoenefeète V acriniMia-lde^ li» 
^uidi j e la tenfionc di^aoali j ed am« 
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mazzatie gP infermi * Si lodia bene i) 
Ittce : fM adempie ^ tutte T . indiouio^ 
|ii f neqtre con tutta dolcetti apre ^ 
^ deterge ) atttttìfce Tacre | talenta le 
fibre ^ e nutrifce , e conforta i Pazien* 
n • C Je. qM^a; beoigoa .provvìnotie 
giofi 4i mc^tp ) non poqotiq | fe àriu 
co miro , giovare le vitriuoliche afpre ^ 
ruvide f e forti j che introducono nuo^ 
wi corpi iriitiitiyi nel fangue . ^ . Mutaa^ 
no quegr interni , e dìfrccano * In ol* 
^ tre al loro urto come redfleranno gl* 
jnfievQjiu ^ e logori infermi > Perciò 
^g^oRQ paventare ogni .Medico i fi^ 
Cile m proceOb di tal male a preferi, 
yerle, le forze perdute , i fulidi rigidiC 
(kmi^ e ijSi|idi .degli etici d' una fup 
ferficir pungente 5 e a pocó.e poco 
confumatricc . Dopo d^ aver confiderà- 
to r ufo di .q^^A/ Acque negli avanza, 
ùoci.^ fiA^hrMi. i .«fpofi « cV. elle inaC 
IH-iiCQiia nolcD le aiuzioni e^enziali 
del capo 5 e poco gtovauo alle fim* 
P^tichB^9.:Ma^ane k maJinffooi^ ipo. 
^ndfiaca in foggetil- nm «oìto ari- 
ili: ii e fecchij potendofi anche eccet* 
imtcM atftigine 4agjl' ìjppcondria9 
>.« se G :t ( fin* 



(Tinche però è oieramence (iin]patica> 
la detti tempiniinenù i fantHSHnàb tU 
y e ponandp fuori quegli ìittiarì f 
che con la circolazione giungono dalP 
infima ventre al cervello , ed ofFeadò* 
fio gli oraci t e che fottocitindo l neri 
vi qua , e là diramati per le fcaflè vi. 
icere ^ danno al loro principio un tre* 
more m o rboft y il quadè anche faceti* 
60 di mifliùr ^ fezio&e' i tifi del ' cela* 
f>rOy viene ad arredare , o ritardarci 
loro AiiìmU io accrefcimento del ma* 
fe. Iti niente >)l ' lé aflM^ deJpecto 
fono damiofìffime y ed una pc^e y per 
le ragioni addotte nel mio iìbHcciuOi^ 
lo y e (0me V efperietitt ci ha^ fatto 
thiaraineme^ eotioicere 7 e parmì ^ ehé 
s' inganni chi trattando di fittiili acque 
lebbe a dire y che poflano forfè conve^ 
Hìre fiella nGchéipEa V pèithè ni^ìh 
vMi b0l/r gHarifcùMù déiUe hgvtite quttt 
acque • In primo luogcx i maeflri di 
lingua son infegnano j ^chc Ha 
t^So ma infermo , che Mn tdmeoitè 
lefpira per foprabbondahzà d-imifeBtàj 
e poi fe ìmche la boi faggine foffe tifi» 
dieasa^ l«rà ferie fiA féfiftmie 
•* " ; 1 ' alla 
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alla forza di queft' acque il petto de* 
fiivaUì j cii«;queUp deg\i uomini f Scu 
pa troppo teoere, e Jfiflè le npAre mi- 
nime polmonari ve fcicherte ^ e agevol. 
mente :gip :fiii sVoiTendonQ qon tanto 
dalla fpinta. i *quànta dal/a imprefljoiie 
delle icabre parricrlle n^inerali ^ alcune 
delle quali dagli arteriofì vafetri in deCf 
De y c(c\chfii pelando ^ o «ftr^yaiaodofì . 
anaggiormriHe le lodono /'e £iiino pia 
profonda la piaga . Nè (i dica , che 
iiniiQvcr poflfono^ que' ibernici corpiceL 
li 9 fhe ivi xmplijca(i j ^ed impreffi ^ 
0 Inmiifito -Hibcrfeòlt , o iaetriDdoiie 
Ja foiUnza , fono cagione di sì grave 
malore: y . nientre pìuctu(to concorronp 
ad « aumentarlo ^ operando in una par« 
ce A fragile f e ravviluppata ; eflendo 
flato certamente oflervato^ che ogni 
jrolia > cbe ;i Tifici i' hanno piglia t^ 
tur 6i iorp aflorlerata la flMvte • Afa 

eHe^ accu^efcono ì malori del petto ^ 
fono di araiidifTima utilità neir inap. 
fMteaia .def '«ila I menare qiiella pi^ri 
mutiìi^ne } diè- aitnecaia alla cuniea 
nervofa del ventricolo impedifce il doK 
ce oauiraic ilimolo 4el .|^ftri$Q fu^o ^ 

, . C ) àncb* 



atich* eflb per lo. più iti -tUl ciffo itt 
poct foM I e- teglie il tuometito di 

tjurlle fibre ; viene difunita dà^ faci 
coDcatci I e rimo0a dall' occupato (ito 
per tnàtÉó éi sì poflèote itoMdto, tffw 
ifineme reilhui(ce a qué'£)tidi ì! tuo» 
no perduto j ed aflbttiglia il liquido 
digeftivo. Ma «he dobbiamo dire della 
iota efficacia iiMIe oftruaiftiH ^ delle fu 
fcere baile ^ purché (reno umide , e 
UGO vi fieno corrug azioni die-* vafi ì £c* 
rettbac«^ U MetcunO i elle più ^ che 
DgnaTtrd^ HteedìS y 'IT* frappoogoM 
fra quegli umori , che nel fegato^ o 
hèlla inilza 9 o nel panti-eatc > ^ 
tael mefemerio , o ndP iiceixk fi ' lìamu 
niaflano infìemè, o per la gravità dék 
le parti 9 o per V inerte momenio di 
ì^ue' canali't o per ambo iinkameffie> 
m di%Hiogeim%fi po0bao portirgli flaob 
ti con grandilfimo giovamento • Ma 
quando V umore* fiagnante fia acre^ e 
la fibra troppo lAcreipatt y tboo oitd^ 
Viali I pòttoodH -quegn ieri corplceHi 
conficcare ne* mimmi vafi , convellere 
i foltdi con vicini y e impedii^ il moto 
4ócàle d^^^iiHii» con tagiiiMvaU Amw. 
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In olcfe-^mrdi rìgida * fi|>ca > p^rlk 
berarfi da oA razioni ftcche ). e tal voi» 

E. anche 4ni9c col loro ajHMf . con e£ 
ndb pFiQi^ reie fluide ^ ^Jioaiymalcio 
afflitti d* indpnaabili fcirri ? PofTonÒ 
cUe. fpiogare a qiifllf j^uw^lto fer* 
snata: . 19 iqrialcfae. <0icato ^ varj lihmtOf 
ti 3 «fiften^i : nella tM0m fiu)gui^a » % 
quali ( a «guifa di queir, erbe , e , jWf 
glie > chp;{X)rtare daUa cprrcfitev ia 
qualche ^gn^«fi0Q i^oòiiiranoó^ % H 
auaccano 4 e vanno ad eflb intorno 
girandq ) s arrellano intorno alia me- 

baciandoli vengono a. mmare tttmo4 
duriffìmi , particolarmente per la com- 
preffìqi^ de' rìgMi V4UI ^ ^e vie .piiìi 
ilringpno la. ftagti^Dte matèria • Quio^ 
di fi vede ben chiaro > quanto, il Vaù 
lifneri avea ragione di deteitare i ca« 
liheati^ ÌD;fiu9ili cafi ; e ini /iouda a» 
verlo jidHo idire pìft.rvolte 9 die. noo 
yolea il (uo Maeftro Malpighi intra* 
F^<Mlqnt^.c^ra xieilc 6ipereflioni de* 
.ìi;;fagìoaatè 4a apnndpfia 9 e da 
iticrerpameiut y in cui li befano mene 
in ppia le,|?rfp^2ioiU del ferro (eny 
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dimandando le mifere Dònné , che a 
kft rkòrrmtao ^ aVloro priifi] MMìdìI 
tori ; *Coì)*ilir 'dbbbiamò « dildtiffimo 
Amico, dell* Itterizia ; fe in quefla 
è lanez:za de' vafetti del fegaio y e fe 

fi poflonò pfg^K^e con fiducia di gran 
ibllieva ^ nnentré rinforzandofi que' 
toodottia Cd ij^ctefi ^ £ dè iifci; 
ni 'à qitd 'giallo iiitcenttC0'iimofe, che 
rende la cute lorda , e (chìfa di ntiol. 
tó • Ma nella hiijcr^troppo i|cre , e nel- 
U troppi tenCoiie di qiie'viti , chi 
con Tcdé inafprir die il màloir, e dar 
di leggieri la morte ? Tanto a-venne 
M colui ^ dìé tutto arìda > è tutto fee* 
€0 fa ifanfi^^td' in ttl guift «d* mui 
nera itterizia y che facea più orrore , 
che lar inórte medcfima. Mancfcicoegli 
ibi fuo Medicò • prendere T acque , 
flion pafsarond molti giorni della l)eviru. 
f2L dicefse , che reilò afsalico d* atrociflfi. 
di dolori ndbaisò ventre ^e^iféramea* 
te morì . Potèa Ben dtre^ff infelice ^ 

Q^efli fono i profili , e le [paranze 

die Ttuaego da .£iinofi> rimedio • 
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Eceó quanto iti Uli ^4 buttici ea* 
ftliMrdi' ibbp fiMiiidic!4Ji'.> -Séiitt «^1. 

ttn'tnio ciotto 
amico , profefsore di Medkìhà ntìVÙ^ 
luveriìtà di Pàdova j t6i «fcrtfit già 

diAiridòl^ i eh* efpofi aMhd ^altrove ; 
JE^ tanto vera la dif eresia da ki 
Minata dcU^ Atmzia y à>e ho vedtM 
gèiàrira ìfkàkhe^^m gf lt$e9ié M0* mm. 
tò , e femptice Olio di tnandorlc dolci j 
fcnza rimdj , o f alini , Or rabarbarafi • 

10 però Àoù tono coti Aicko^j e foiu 
poMb , ch«''toil '%i iKordi i jpiù blaa» 
di I ed innocenti diurenci-. Tanto di 
male anche accaderebbe^^i ^ venif^ero 
ordiiiate nelk Timpatdtkir. Ma dué. 
•) fòco ptwàM delle HMdiche cofe ^ 
che voglia in tàl cafo prefaiverie? Pur 
troppo s' wchiggierebbotw^'uicefiiiiij 

11 ìegàmento wttbdicaJe v *«i 'tBkte'le 
fibre dcir Addoitte . Il St^aor Littrc^ 
dopo di renderci certi ài^ non aver 
liammai rioavato nelk cavità dtJl'iak 
fimo foMM qwlPam ) dscnblti. crc> 
dura cagione di si grave malore , afie* 
Ilice dUvis. veduti tgy ineftlat CieGO ^ 

e Co» 
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e Colon di fiKlfiintft^ gn>fi«na ^ oode 
fi yc^c chiiirp efservi >ma tenfìone , 
die p «me 4w» il faggi». jBagl^vi , U 
d* uop» d^«|mtfltlati MUHriM f;e4 eft«^ 
ni , e non g>à d' irrìtaciTÌ f imedj . Se 
MrJiiMBOopoi dell' Alcite e dell'Ane- 
fiie»^! Ballon» pàmfi^ , p km m» 
tura de' lisfetiici «»fi V &.1ifyndenQ pu. 
M animolànaente » che ne .Ipoo fcor* 
d'^ù -voice »..ooaie già .ei]^, bup* 
pìllkki eliinfr » e i»rtq|K«iHi(jk>^ le & 
bre fpoGate , e dandoli, inw> a* 
ffiri' fieri ) o ne* propri- uali Jla^nana , 
oiddU «irità. dell' À4d(MP« r;C| «r* le 
n)enbiAè«;>« k:cani|..yjtNfif ffrlo 
dell' Ipocondria > in cut fe negli erìdi 
à>rpi debhooD fuggirli , fono negli 

vmtèi tàamiiiSbt»c , emendando i ^ 

zj de* fhiidiy « de folidi digerivi 9 4)0. 
(èrgendo Ofiol vifcofità particolarinente 
del Mefenterìa^ e promovendo una ree* 
ts ciiMaxipi» :del iè^gM^ e giulU 
fecrezione ddic fue parti > -il muterò 
ddlft .quale confi (le a mio credere , 
CMM. : «laové «wcconiil - 1^.> ì^ 'vx 
cene AvMi^^omt f\^rt i <4m» niHI 
#«lu pèaftiwi» i Ji«dwi canumemen. 
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te 9 tua ticlh 'fropnnohe deIl*:Mr» 
telfa , che ^i^dèe iéfiarare ^/diar)i€w 
tro àtì canale j ftimando, che non (bb 
lo qurflo cflèr non defaiur p&jMociobv- 
ma aè .mfbè io iftaco ioatiirale; a9a^ 
giore , ildl^a•cMcio moto def lolicli ^ 
e diftifìtamente del vafo fecretorio % 
nella debica ffiaca del liquido | e neUT 
tniiMlthe i «rtièonienièim. fue. -vìbrm 
rioni , e foprauutto nel fcmpltee con. 
catto delP umore cogli «l^ricoaipopcii» 
ti y U thè mirabUmtnte '|^0bfiò pio» 
Atne qìteft* acque 9 openinfo<iie' pigri 

(blidi , e neUa maffa acre iniieme ^ e 
tenace , e pér cori dire ^ liroofa degl* 
«IpMondrkici t ^dovendo però ^I nScofo^ 
^VéomMo predomisare nella medefr 
ma, per vederne gìovevóK effetti. Tn^ 
la&io Ja loro forza ^ poi&iite tantt> a 
deeei^^ri Je' tetri t e Ja njqca ; né 



ilaefife le malattie del felTó più. debole.^ 
perchè ìft luogo d^una lèttera ^ iri .?0iw 
rebbe m VQÌumt , Già acotnoai , Aù 

tìclV umide, e laffe Donne fono elle 
lodevoli , e d* utilità ^- A quando un 





vafi Utécéfi infievoliti clelf utera ^ c 
éella ra^t: j . impeiiiiiae T ufintt dd 
{angue, si quando dèrci^fiight vifcofii 
e cardi 9 fertnarifi neir utero , nel me- 
filPittrìO) e iof altre para del baifo ven» 

i Mpvi. Àrti acri 
irritandogli , producono gli affetti ifteri» 
ci . Qyf però deèfi av vertirt ^« ohe; s 
i: còrpi fieno fugoQ y tqoaodci 
dbtti umori y Cf eoi pefo , ?o colla figu- 
ra , cr COTI ambo iafieooe , arrivano a 
convellere in maiiìèrà rie fibre j cht 

BoìF Mo uuftggiiiu f w lonmMm 

^ iocrefprno » e giungono alla convuL 
fione , dobbiamo giudicarle nocive , e 
fiootscreiad al(ri:ajuti. Dìì^a^ ficonu 
fèmie' nón mst elle proficicfvioB , eob 
me credono alcuni , neir epikfliia , aiK 
corchA. iknpatica , vie più offendendo 
i nervi > che fi contraggono agevol* 
flieote • Qoàitica eirtftericfae.efiezitMii» 
eflèndovi dolori , ed incr^fpamenti ^ 
oltre alcuni altri buoni rimedj , fi fi» 
ifbmAl SmoM Vallifiietì^ ad no £uo^ 
fe lngléfe aderendo y d' una mirabile 
jniAura , fatta d' olio di mandorle dol. 

d I dì ;itfoppo violato. fiJiuha^ A'^^ 

tuec 
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cùiria lenitivo ^ di (uccino bmnco pre* 
parato ^Idi fugo cotìéenCuo di lifUtfv 
cm > e di idiifconlb:>iéehFMei£M t 
diindl0m ao cucchiaio «vanti '^pnloi^ 9 
ed aicm a vinti céna per akuoi^ìoroi^ 
poi una . voiu il 0omo per qi^ > • 
meù . t : * véiatfotte r wèiaà^ tUidi < gio WPOb 
liffiti»-«|Fecti. Egli pure adoprava mofc 
co il Laudano linuido <det Sidcnam f 
avendolo i veduto, a dame pernplre .6» 
va xr^ è fiiianaifgocee?la fen ad w»! 
Xliailfirale ifterica ^ e mezso convulia* 
£ra io àcfiderLfo,, vergendolo tantQ 
amico, dfltf oppio- , idtTfi^aaa Im.tm 
bpmionè ^ «oaie egli operi , e -nà^ ìrir 
xordo. d' avergliela più voice richieda; 
ma fempre mi rifpolc èflcr una di queJU 
Jé tante :cofe ., che tMxi» IwKh «ncoif 
wMi. Mi'dtada^ leggew-m libio 
Francefc , intitolato ReflexÌQns far 1* 

MrMèpi0^Ì..É''m riMmi T, chetl' op^ 
pio ha rpiriti claftici y che urtano , 
icioghono y e danno > m^tllé moti agli 
Jttmori • Anche il Pitcarbidt 
egli fenda oiobife il iangue e ut^ 
.I4> lo iare£^cia > che^diiàm^ V 



pollana rsrrfare cotanto la mafTa 
fiÉK)rale ,-e.JBettcre in sì grand' em* 
^fft. kK<f|wnor^ movetur.il cuore, due 
grani d* oppio v ctc fono lA-fiioftmiki» 
^ 0iaggiore v ia per me ccrn buona pa. 
«è 4l^<iuel Araòcefe ) e. dtl PUcariM 
hon mi éo m^atànk^ '^iCM può ilm 
maginarti ^ual fi^rza fi dovefle reftrin# 
gere in ai ppc» nu/lCfi. fec fare tante 
ieim « prodigi itt'Xante Jibto jd? 
umori f -e per far fcpawtfei al!»:¥èliec | 
e pronto Jo ^uo-^ che và al cuore , 
ia^caii avelfe: a. continuare la decanta» 
ta ftrefmm ì Anù 6 6iii9Mr:fi 
^endefle tanto ttirgido, (e gli accrefc^ 
lebbe fema dubbio alcuno la refifteiw 
ta dal fise camUare deirtrcrrte^ e 
certe tortaom^iie^ieada&;r:é fturba» 
dofi il morò locale del med^fimo, ne 
Ib^lrebbooa di leggieri vàrj- ilagna. 
IMiid wn roocabtli' pregiudii?^ • Aiaini 
poi cogli Antichi lirtdotto I éhe il^ op. 
Dio ingroiTi gli umori ) 9eggeodòlo efl 
fieace nd^* flufli fao^uigniv e negli fpis. 
ti di iattgue l taoé ftpendo che 
vQffti foSoùo bea naicerc ulvclta per 
. ..i iroppa 
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mppt lMàem^* dm che ftt ìo^ik 

procedono da parti tenaa ) e coaguk- 
Ce , le qualii isoli* ini pedifgtt il cai. 
iontel 6a9-(mtMt-^ ìà* tìutìàa Tgoii. 
gare ai htu .- Ma non «ppagandoim 
né dell'una, aè dell' altra opiàioM^ 
pettfi) , che 1« inaggioré<fii* «fMMMOdu 
m OM leagaeTclicttata.èc!* fluidi, noa 
potendo in efli aver tanta fant , ù 
fi» per -MMÉnargli , o da étr addenU 
Cirgfi , WÉ-mf^méi ) doé liegH ttitL 
arniéRt arteriofi léparatori degli (pi- 
riti, cofi tingendogli in gai(à , ohe fi 
«U§i4|i0' la fc cr e ai ae e «eiteflìMft^ • 4m 
ma» i èilèaft «IM nadciytM J' Qu«Ì 
non ib •cbe'^'Ai fiiramento ^he fi Ceo, 
ce nel celabro dopo 1* oppio , ««vate, 
n i* mia cónghìeniini ; e fe akiiDd 
6 mnivigliifl» , cb*- «bbìa «d opeiwe 
diilintamente nel cervello , gli rìeoi^ 
do , che ne' ^■acdj fi narovmù ^ikó. 

oondicioai: ÉMècankhe-, per Ht4pm» 
H cii 4 poiuno ptt> ia quedo luogo, 
che in quello . Un globo dì Mere»- 
>io , dice il BoenMve> IpiniiK dal «od. 
M bndrà •Ift^'alnD^'Cd- «^-diiicera 
penderà toilo il Tuo jnora all' insù , • 

■r di. 
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di(cciiaaii.affK)liMot^ «.Ja^ poi 
4l fuo operare ne* Buidi , Jjwchè hoi| 
lo giudiclii della divulgata eflfkacia-j 

9^f^Co.^9^ eh' 5gU a|qimicQ^.4«rcioglia| 
fi $mnm 4Pl «io imxQ ^ r fiaìBo £ 
ma fi poflbno con la maggiore Tua 
operazione ne* (olìdi io/tti^n^^ 4iùis^ 
tmv^te f e fpiegare io :egrcgia oun 
Oliera gfi escili di sì maravigliofb ri| 
mediA • Ma rkoroando a favellare <IdI! 
iioque 9 ne- fluflì bianchi -aauliebri* fit^ 
jK> elle lo4cvpU ^ pocosido cflcine' 
infinito jprpfiuo ; ma , coaw difll, in 
poca dolc pigliandole; come puce ia 
poca dplib. j ie abbiamo a;>fiiiagerat^'« 
iàUafie > ac^ Buffi immoémci de^mefi^ 
jie* quali mi fa orrore la folita q«aii# 
tità, canto facilmeoce da' JMdicìi a» 
cIm dì graa fiiooia . prdciltta ^ qiuluaè 
qiKI ne ii^ It cagione Pare.> xàkt in 
gran copia abbiano Juogo ^ t quando il 



JUL difficiim^cci p^umdo. palTafe iiclk 
.?eM pel £oe: àiteijtfo ^ sfianca , e di. 
lata troppo i lati dell' arteria \ ed e£w 

fuori di %ucQi A^) 9 «cnow pofiÒM 

(a) Noa folo vafi dell' «tcxo » ma dt lU 
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fingerlo kvàtiéi e toglieré 4uéiro(!à. 
«ft> , 4à etri dipende r'^aHargaméntp 
de* laterali canali , e il fluffo ecceden- 
I» del Aagae.- prìlAi' qadtt 'tf è 
uuà fra -«idutie' altre ti^toÀì i « poi 
anche ia eli* fono da praticérfi eoa 
gran eantela. Le Fanduile pofiùi 
Mllkb^ptto sì pèr fieif^ pigri , cab* 
boftdaifti , 4' per laffezza de» folidi, fé 
ne vadano liete a quel fonte , é *reiu 
Joocon jratMi? attimo '^ii^f^iiÌRA 
» rara M^ue ) che ritorMtanno alla 
patria con un vivo , e piacente colori, 
IO deMoro volti ^ Anche l« ftcrUrDoiK 
ne , col pofle in afo , potrannò age- 
f«>lineaie ooalblarfr I meftì affaticati 
mariti eoa la prole defiderata ; ma 
non Ci creda però , che in rotte le 
cajBoai'dcija fieriJiti , cfce fono moU 
liffioie , e «ottimamente eipofte dall' 

ilifigae mio Maellro elle iìeiio gio, 

... ... ^* 



. t. • 



▼agini efc« Il fanguc mcflruo, come Un* 
gono I migliori Autori , e come , pet 
parlare con un Maeftra dell' Arte , P#- 
4:jnf mtnJìfuM gpmvidit quihtfdfm 

^kfqm mlh mbmm fiatimi . 
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ttoppò Arranikrvolf t,.tiTJaff(9 f IHMeki 
di moccicala | o pure' qunodefè 
prcflb dair. omento , come ncitò Ipp©» 
«n^te^ o J^ia^ ricrove 
^WiPing^ltdinc «Ni «iciÌMiit 
ccitiflìmo , che vagtionQ ixi^>ica a liiv 
forare , ^4» d^tcì gfrf „; > O H difcccarc J 
4al f>|ie £ml«i«n%9ni<guir9.> ch« 
Io rpirìto j&msnule giimga^^a ìmÓii^^ 
X'Moyp^rnaturo, e 1 uovo difceniia per le 
tube gaUopjiybc nelM piyicà delj'utero^Q 

ivi fi nkvxngtky P fi auicelu»*^ b ^^^^ 

genuIifTimo Signore y a .chiedermi 9 
: la ie^pienza della gener^aionfe dalF 
uovo €a la più verifinìile .^Glla c cei> 
co la pi& probabile dell* altre ; uè in* 
torno a ciò mi dilungherò quanto fii. 
rebbe oeoeUìprio « fflendp il tutio di£. 
furamcme efpoffo dalr mip «i^oiiMtrt» 
bile ValliffMfi • &f ^itD y che .non 
poflbno formarfi le membra del cor. 
po umano dair aura feminale > e dal 
ilio moyin^eato fenza la. preefilUnn 
delle lue parti ncir uoVa , .£' troppa 
alto, lavoro la macchina del nollro 

corte i lU cui diflc un Pocu » 

- .w. Oncru 

• »*. « 
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t. 'X)ffcìfu\ Hom chi non cùtiùfcc Iddh 

llè}Pr pflTeryjise . il caore ^ e. T 4incrif 
ad ^ffa unire , cioè la Polmonare a| 
4c/Up it ctw Tpargc. infiniti rafi 
mLper lo.ioto polpiope ^ e ^Aort^ a| 
finittra Ventrìcolo cop If note ramifi. 
cagioni ; le vene y e i linùvcì vafi 

arterie congiunti ; e il c^b;t> , 4 
cerebello , ' la' mìdol|a ..alffiiigatà ^ f 
quella (pinale con la diftribuzione d| 
tanti nervi a tutti i .piin^vj^el^ corpo (? 
ed ella ^ a dioibllm C diUl* 
cr0$ifite perpetuo 1:1010 4fìl cqore, on« 
de fi fpingc per T arterie C tna però 
iial lo;p ^^^^MQtrc; « .e degli altri folidi 
maggiormente sMncalza ) la m^ifla 
liquidi -j che dopa tante fepanùuoiii 
ne* vafi efcretorj , paflàndo per le ve- 

$ fi 9^ ti vafi linfatici nella venii 
cefi, 4» e0b ritorni ; e .d^Ila propofc 
zìqhc delle parti pigre j e vifcciè con 
le pronte , e fottili del lingue > co* 
me puf^ )di tatti i fluidi pa' iblidi in 
offA f$nm $ t ékgU fpìrilt ^delia fpu 
naie midolla y e dalla fcp^ra^ione di 
Jiucgli mq^^^ nel ^^labra^j; e dc*a|- 
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tJàti TieVUréiènè^ Ai cur|iUnga al 
cuore Io fpirito , eh' eflb inìiemc col 
ÙLUgìit gU fpioge j eflèndovi una ca^ 
tènt di: moti «Icrcttanco ftupenda ^ 
qùanto riftréettT . Per quelle « thirà* 
bili cofe , che non poflòno èiàmmai 
-formarii jiè in un tempo folo y nè 
«fudcefliMiMtite^'fi slnindifionò Topi-^ 
fìionii che fi I^óno, jpptfeA prodiiiw 
te la noflra macchina dalla itiateria^ 
t dal moto I Nè può ammetterfi la 
fenteoza deT'^Leyèo^ fegòtto 
con mio ftupore atiche dal grande 
'Boeraave che pcnfa cflcr V uovo del- 
la Donna il -nido d' uìi «fermet* 

y che^^vieM in eflb- fjMMo col few 
'me . Che nella foftanza femìnale fi 
ritrovino vivi vermicelli è afl^aone 

molti gravi icrittori ; ma don lo» 
no elfi cagione della genetkdoie » im* 
pugnandou valorofamente quefto fide- 
-ma dal Signor Vallifneri y nella dì cui 
Ipotefi vi è una fola difficoltà ^ che 
mi fcrifle anche già poco tempo un 
mio dottiflìmo Amico; cioè che chi 
confefla non effi!re il noftro nafcere 
wu prcdmioue 41 iniovo ^ mt fo» 

1 ro 



ro fvllui^arfi , viene à AàÀlire , che 
Dio 2hm .pojHo o«| ?i^m d* Eva 
non ibfo on infinito numero d^uova, 
in jcui foCTc attualmente cfi (lente tuu 
xa ppfteriri , ma di più jun iofiiìL 
ta infinità d'eflè; mentre > cotne egli 
efpofé y non efTendo (lata Eva fola 
naca a condurre a fine b srand* 
opera della propagaaion^^ ma doven* 
do dipendere da innunerabili Donne, 
V ordine della natura ricerca , che 
ogni Donna fia provveduta d' infinità 
di jpmiùoi ; cotk ^ . che (brprende , 

ed op]^me Ja mente , obbligandola 
a concepire queir infinite macchinet- 
te 9 come tanti omaccini ^ ognuno 
de' quali è compofto di pini infini. 
te . NoQ fi può negare efCer queffa 
ima J&rte obbiezione ; ma fi toglie da 
chiunque fa rifieflfo agi* inoommenfii- 
nbtli > eflendovi la Geometrica prò. 
pofizione , DiagOttaìts cfl tnemmenfii^ 
r^bilis fno Uteri , la quale dimo(lra 
la dÀvìiibiliià della materia in infini, 
to , arni in infinità d' infiniti . E* 
però vero , che la fieflTa Geometria 

^ d im oftr are il punto • ^pioftra io 
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•Itri luoghi U «ofitràfie ^ e ci tob^ 
ftHàre ad tìtXà àtlV àkn dtifioftràeiaw 
ne , quando nòn vogliamo fofifticare^ 
che Ja maceria confta d' indivifibili • 
E qu) fi dèe àtihx&ìàit là tkùùfa MeiK 
te a cali t&tém ridótti'/ 4^ otia jpoC 
(iamo attenerci alla prima propofjzio. 
nt f t cùsìr ìl Aoftro intelleico acquie» 
tlire in uH aitano al oicuio della na- 
tura , mentre quando non abbiamo 1* 
evidenza delle cofe ^ è lodevole , che 
ei appigliadno alla più jlrébabile d*e£^ 
Ce ; Come dt^biaoio nel tioàm cafo 
attenerci alla generazione dall' uovo * 
Ma troppo in ciò mi (ano inoltrato » 
dilettiffimo AmioOi eflfeodo tempo di 
chittderè là^ Mftra efamiìiaziòne , coiu 
(ìderando ultimamente , fe poflTano 
^uefi' Acque preicriverfi con buone 
tftnntìt Ai follievo ne^ doiorir artioo. 
lari y e bella lue Celtica . Jo per me 
non mi fenco inclinato a lodarle né 
in quelli , né in queAa . So> ehe in 
que* dolori e?vi ^na linfii eraffi^ > e 
tenace , e che la Aeffa fìiiovia di. 
Viene di tal natura ; ma fo pure^ che 

nifietiìe fimo acri i e fungenti qui;* 

pigri 
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I^gri Ignori , e che fieramente incref. 
fano i tendini , i legamenti , e i pe» 
rìofi) medeiimi ; oaàt A «bbi«mo f 
iodkaiioiie di porle in opra , per h 
cni0acie di auelle linfe ^ abbiamo to» 
Ao. duff froibMti ftefie , ^óè V a. 
crimooM 9 e k oootnaiMMr £ chi 
non G ) chequeftei gli umori fmuo. 
vendo - col loro (limolo i polfono reo» 
dergli««i0[più acuti | e follecicifè mag. 

fiormettte Jé fibra delle «rticolazioni ? 
\ chi no» vede, quanto un nuovo 
ibllecicamento fia atto' a coftringere 
gV ìMam ^ìe Mi «bile m ìtelte 

amariflkift f rida ? Qttédo iti tal ca* 
fo occorrono Acque , a me piacciono 
0)1 lamofo Malpighi quelle refi Nocc^ 
rà , chè 'i^i bene dtluifixHio'le coe^ 
renze de^^uidi , e col loro bolo rav. 
volgono r acre irritati vò . Ma (e T 
slore è Yifoofo cwtppo f tégfaefaie $ 

CiMclifè^bpb- d^ averlo baftevolmente 
gnato non ricorriamo al Mercurio ? 
C^éfto non ha afprezia > coinè le Vi» 
mueUche' di Rcccmmo 9 Ina è dotato 
di ttfilto pefo , che può rciogliere a 
maraviglij^ j fenza ^erun pericolo <fi 
' D 4 quc* 
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l' hanno in ufo ingiuAamcm^ pavenf 
taoo g t| 4inoo anche ad intcadotc 

. . Io parJé per ver [dire , 
.:. ; Ìi9tf f>cp! vdio per éiif. 

£0'ffHla.ftiiii4torei& -ratti , eXóIo jie^ 

Ì4^eroÌó dell'utile dcgl' infermi ) aven« 
dola iBolce volte jndEk> in praiica io- 
temo V ^t^AfXno i& ttdi mali > e in 
cerno alM^ì.|.-e poco fa nella* (ciatica 
con grandifluna utilità . Egli è pure 
a} |'ÌD>fì4ip fpecifico della, liia GallL 
ca y ifqsa 4el qaalc dia ood può 
dicarfi ^ per quanto s' adoprino la SaL 
iaparill9]| ..il uuajaco , il Saflafras , ei 
k Bavdaoa molto dal Baglivi lodata» 
Quapd^ poi alcuQò infetto di é acer* 
bo tenace n\a le bevcflTe queftc volati* 
li 9 ma.infiame afpre > e ruvide ac. 
que ji re(^l)t>o afdkMb cU dojori pìà 
atroci 9 attraendofi i nervi ^ e diftor<r. 
cendod i vafì della linfa con gravidi* 

ma p$ii* Alcuni le ammettono nel» 
la leceqce lialUca ganpritni • Ma vi» 
di I che il Signor Vallifncrì . fi fervi- 
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?a pt^teoSo 10 tiR apcowe aiy di quel. 

le della Vèrgine , e ci Ufciò fcntto 

éai:4\ /fo«prrea flwow , e di peC 
fima nacura, ) <m la^ prefa delPAcqtid 
iifJU '^Vergiffe fuole fanarjt particolare 
jmMe fi fi p^if^^ P^r ,rai§irf di le. 
gno fanto , feìirmiddiL ndla, tnama d!f 
JppQcraU , 0 fe dentro vi fi cuoce la 
fé^ifapsirilU • Potrei 4|ggiun^cre al|f 
nsm ^niCfillcflìoui ^^\ £f convengane 
Je^&rìnoliche ne' aiaU cutanei > e net 
le {praline ^ non folo fuccedenti ali* 
Apopleflia.j ma da iè jcqminci^nci nel 
prui^ppp , nel mezzo , o niM iSq^ dc(* 
ii^rvi;:npa folQ accennerò , che ia 
quelli vengono da molti lodate, e4 iti 
SìWA^K<^i^.V^^^^^ f ^oq giudicando^ 
MktWf propizie. ^queltct.afpFe pa/tkdle ia 
uria eftrema Ianguide7za . de* nervi^ 
quanto fi^ftifnano cptp|ii|ein^me^queL 
H itilfiNFefl,, ch(5, anc^c.ntì* -d^J. 
la cute lbm>^iàu.^bili : V Sè alcui^ poi 
chiamafse t le mie dtflinzioni troppo 

n«U4! 1»» AmlMk ,fQat> iiccdiftnq, pej 
.«««(flWW^ ^n qucft; Acque, i ^ 
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gionevoli à ^uelP ofeufo pUefc drACi. 
5a I a cui tanti tdfolid ddamlò in ogni 
temi» la MeékiM eferdtati -fitaii le 
dovute cognizioni ) c caatde^ - La mig» 
ior parte degli abitatori dì ifliefta iio. 
in troppo bella ProVineii fono do. 
«id 4* ma fibi» dtftiéa ^ é i tofb 
timori non fono ri pòveri di fpirkd, 
4tòme il crede y e facilmente divenEo. 

iib aeH , moleftaiido molte titlie fiià 
V acrimonia , che fi fifeofità ; fe ^ttiii. 
dò quella non è primarhi 5 ma eflFét» 
to d* im vi&ofo ftignaatt Uitiore > 
irpefào 9 e A leg^Mri difitiM iéMK 
paglia tormentatrice • Quindi tiiiè* 
ne I che il gran Redi $ e tetti i Me. 
dici fa^ , Irà ^uali ho il ptaèbre , 
e l^onòté A*lf}flofèfa#è il Agìiof-GIcMv 
io Canneti ; lodano tnoltb ¥ itqw 
i pura Ibntc > t fi fcrvòho con cau. 

tela deUt M| e carndiedi miniért, 
«ke jierò dover é #im|K> di jg^gliàrde 
fpinte ^ e di forti ftimcli ^ d di ftrìto- 
|èré ' toÉ pod loro dofe ^ faM» gran, 
dtflidto «dtef e ftmnlaintiicé kdo> 
^ cofnimendo . Ritbantbbe alla Am ^ 
ilimaéfltfTO Amico > |tf af;picfx> (ar^ 
I : vir. 
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ynrU ^ che oonCdenflt 4a ^aiMianf ^ 
che chiude quel trattacello , in lode 
àd corpo uttiMo » Hf> è ^^ofn 
bellt del Facitore fupremo . Ma poi- 
chè coir cfaminare la noftra ftrurtu* 
ra, verrei a ripetere quello ^ cVtù 
pofi in altri miei componimenti ^ e 
ad accrefcere il tedio al pronto fuo 
fjpirìto con affetuu lunghezza di co» 
le y ornai troppo note > penfe ^ ciM 
le iarà più in grado ^ che finiica un* 
ri prolìfla flucchevolc lettera , per te 
di cui cole rozzapiente efpdle % 

Di m mtdefm «ì i^ergcgf^ . 
Ne fpero però compatimento dalia Tua 
gentilezza , che non vorrà pentirfi d* 
avermi onorato de' fuQÌiUn>a4ffimi.^ 
«ladilÉmciklt ^ MIT iaceaàtmli tfàiii 
fMl mmk etifìfiitttente ^ h$(ktbi di 

; Oi V< Jr JlliÉteiiW ^ -V: , . 

' ' • ••• *• »è • %à %. ► • • • • ' I 

' PietifrMccifioOàiikd. ' 

ILLII& 



io 

^ imjs^fssiMO srcN 

« • r * '* » •••• * . 



:ì t 



• I 



# • • 



♦ r 



PpeQH terminate 4^ 
ferì Vii» VJttMfimim 
fovra V ufo , ed éé$ijé 

pùjy in cfecuzione de* 
^m^n^^meniA di y« 
S. ÌUuftriflima , ho 
ricevuti^ da. un Amico la oppia delle 

2% Scuembif 27^4; e ci ritrovai 9 che 

i dot- 
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1 doctiifimi Veaett NowHìfli Unno 
mtcù^ mozioM ddk deboli cdemiiL 
Eflendofi talenraomini compia, 
.ciuti d' avvHare anche gucfta ?olca il 
IHlhbJieo ìéiUe-tBk une comp^fizjMiiy 

jB9II.:èrC0fil. di pOQi* i«ìa gloiit f -O ft. 

jiri' UDO Abito I ,fe noo ne dimoftraffi 
im piacere grand iflimo «. Es però ve* 
cke intomo Idem 4A vm hkm 
dico m fimm mppò d! mw ì nom 

peritando quegli rpezioH titoli , folo 
parendomi. ^ Jbq>i V jUéitmma ^ 
h .ÀUcpmcbe yf h fimlend non po& 
fiamo utomieiKe conofcere > e fpies» 
gare i mali , nè ben fenriccr de' rime* 
4i;a c^e fìdora ci ibao opti « (^uuico 
poi. oil^vA€^ accemme ^ dioendo 
eglino y chrio le approvo io pochiflu 
iBÌ generi di male ^ benché Ha per ri. 

Etere quello ^ eh' efpofi nel mio li- 
«duolo > e ceftè nelP IttufirMzhm 5 
pure ridirò i motivi della mia limita* 
ta approvazipqc ^ e raccpglierò il nii» 
mtìo .di qu^ malori » ac'^qiiali le giù* 
dicai lodevoli ^ ed otili ; a lei (cr iven» 
dogli y ftimatiflimo Sonore ^ fapendo 

piacerli; on'ciatuciàimiwiowdiqMft* 
« 



Acque «AilMMice .c ET- néorififrli cut. 

U la ciM>iifpbzi6ne > e caucehi. neir 
méwide f mentre elle otpudMiM iMu 

U del petto ^ jT « tÉati'^ilài <di qua. 
iunque ftrte > quaodoi fieno ^irodotci 
jb liti acte iiiiiatcivd^:^ aflàlcaib fog. 
Mtd fiicéS ». e di rigida fibcà i fono 
lenza dubbio alcuno nocive , e talvol. 
m anioMZJuuiòii La. ragione ^ Mt^T ei^ 
f>eifeva''Oi.*fiiiifio toccMB aM tmiio 
qnefta infalfS^ite verirà) eflèodo certo^ 
che fudl* afpro^ e force % che ognu. 
«0 iaffiiggiaiidole vi rìnom fenza £i(i» 
ca-f e'Mé janoir giunge ntiMo molto 
nel fangue y in detti cafì non può 
giovasi giaomiai» Per rìpruova ili dò » 
u..kggano nelie affflfiom idiepMiclio 
del ofpottì :ifihittnlcntì' M 'Siffnoit Gr»^ 
ziaai fi rìflecca quenco ogni cor- 



éUt 0tB9rtu W fnguimrè aUquid im ajft» 
Ipc bumof^^ alt $xtrtmum bmjufmMiit mor^ 
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ficellò Icibf6| èli agro fik netriko M 

petto > è il confìderi qua! indicàttóne 
abbiano im acfe 6iteo]acore > die ptèi 

dico V Mfe 4» |lt iiè p^vUtoh» 1 l«f 

^ctti centb , c cento rtiiTeri inferrai 
degli accennati àiali. i chè le pofero ih 
opm a the bicòtrt rììiiKfàcdare M» 
^ioni ? Nort èiètìo in Recòaro , chfc 
in àltri vicini luòghi (i fono molte 
volte uditi làgrìihevòli fcaìB^'cK *^uegf 
iofdici'^ «h«- ìH détti knril Ve prefeiot 
per configlio de* loro lontani Medici | 
che non 'dovrebbofìo cónfiderare d* tw 
giial Virtù TMigUe di v^fliuolo > di 
icifb \ é è' itCM' mtHef^i: kit ^egnate> 
ma diftioguerle efactamente ; non ef- 
lendovi nelle folfuree T oftiea àCpxcz^ 
u delle vitrkioliche t uè qbef la taott 
icavorra^ che^ quando cedà d^^gitarfi) 
e fmooverfi , gravitando proporziona- 
cumente alla propria folicntà > ii depiK 
ne nel fbilda dè* Vàft > ih <Mfi n^ngoi 
Itti- raccolte l' acmie , e die dà tanró 
laflidio al gran Kedi • Qiienò famOb 
fo Autore di; nuovor^ e femplice fifte» 
)m cfpoite chteaftieate > j^^)?^ 

• ne* 



jieScUc éif^tic wineraU tanfo ccMrate 
^fcioMO fcmprc fte' corpi um^ni ti$i0 grmm 

te ^lidi^m^mdi , cb^cof^ y e rmrv 
ffno per gì"* intrigati canali <y e Mndirroicm 
^ ^k^. J[p9^driaci fq^iof farti jin brntm 
jl§ lavoro f 00. Ma,|)fiaòiCoii hmifno pt« 
ce di sì autorevole krìnqit negV Ipo. 
coodriaci umidi , e di'£b«a jQon mot» 
40 rigida elle.ibiiD otfiqie ; nè iboo 
xodi* pochi .1 orlali , na? ^li jrjtraggo. 
po i cagionevoli fommo utile dal loro 
lifo • É(poCi y ehm gioimmo se' corpi 
rug(4i ìhm che no , afiSiccì .di. maliiW 
conia ipoooqdriaca , di m^ncana d'^l'p^ 
tito, detta da* Greci Anorexia ; d*oftru- 
zipni 4el fégato , delia milza, del me. 
Amerio 9 delP utero ; itterizia ^ di 
caccheflia ; à* idropifia fenz^i rottura 
dell' arterie linfatiche ; di calcoletti ^ 
trene i e mucilaggini ne' reni y e nel; 
la velàca » Le confiderai pure di gran, 
diflimo giovamento in detti tempera, 
menti nelle iuppreffioni de' mefi ; neu 
gli affiati ifteria ^ die oon pìungooo 
alla comrulfione ; ne* pallidi colori 
delle Fanciulle ^ c in altri mali dej 

feflb 
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feffo iiribflfe ; tta Tempre placéndomi 
di ripeterlo, con riguardo > che f fluì* 
di pecchino diftintamentc ih crafficiei 
éà éjboàdkmi .de' fieri , e i mH hOQ 
fieno refi di tròppo ; che in tali cali 
il migliorano le digefiioni dalle iiofirè 
celebH acque i H diftafaM k ìUmvìi 
gBa i tana» , pìgliandolè nella folit». 
copia ; fi divide la ma(fà itmorilc da* 
fuoi più ft retti contatti ; fi fa ri^orire 
tttto il-fiingtje , fi 'sIcgatiò^Jé ]pard 
elaftiche-; fi ^ riproducono gli fpìriti ; 
fi promuovono le fecreziòni 'ed et 
erezioni di cafUr Hgàidi' f c'^Ié Vifcerf 
fi rinforzano per W»a^ai^è rihgioL 
Vanifranfty. Che tnialiori vantaggi poC 
fiamo fpcrarè dalr arte in varj agtftri 
mallori ? Io per me; noè tìkàòc^ò 
giammài di lodarle in ÙW òtììfiefRó^ 
ni , ed incomodi , come feci* nel lo. 
it> Ufo 3 ed Abùfo , avendole n efli 
' ritrovate udii» uóligimé i itf pMdigioL 
fe • Anzi- in quelli cafi fe ahéhé bfa- 
maflero alcuni, eh* io le chìamafli un 
elifire , un olio di nàfiira ^ Wna pót 
vere regia V lmii ttrrg ^erUófofi, una 
tintura , e a* ac^iu véra '^'f vita , 

ade- 
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^^tf^^^^W^n4 vqglÌA. Indora wk^ 
re ^^ c inqlto più VQiem&n ie cbiamiK 
rei t^lì.) che queir imiln agi nano ipK 
rito univtrfale, che credong ritrovarfi^ 
V.pfaf|4 . Alchimifti ; x. vantano ^ cha 

come diee il PurcoKìot 

dt(cHUat : impura j éf hctcr$genca ex^ 
; Jhq^hi^^ coloni. .Mvifit^. . panibus 

Chi poi rolefle comnieodarle,/é prei^ 
criverle in ogni male , in ogni tem« 
peran^eocp j e in ogni . et^ j farebbe 
in^i&reto , ridicolp ^ cliegno .di biafi^ 
ino> e reo di non pochi pmiciclj. 
fogna diftinguercy e andar circoafpccv 
ti nella prefirizione de^jpfiedi i a mt 
ciò parendo niut parte neeeftariflinm 
dell* Arte noftra • Quindi parlai delle 
noftrc vitriiioiiche con rìgorole tvver. 
imiir>:^^bA Du iémb^MI^ g^ufte t ^ 
non m'inganna il- vero mal conofeiu^ 
co • So» che quelli , che av^-anno lec» 
CO quel mio picciolo libro ^ chiame* 
nnuo inutile quefta mia leciem ; me 
£curo d' e(serne coqiipatiro dalla Tua 
gentilezza > ho penfato i^' ^rporia ; poir 

€bi te le NfiPfUc l(^ùt0tii giungeiseF 

ro 
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ro nelle mani di chi non wtfse Ietto 
quel trattatcllo , nè volcfsc leggerne 
1' JllufiréiZiM f dando un occhiaca a 
quelle poche righe , vegga i niotivt 
della mia circonrpezione nell' ordinar, 
le 9 e quanti ibno i mali y ne* quali 
le approvo , e commendo £ qui di 
nuovo- mi rafsegno col mio fincero 
inalcerabile amore > e rifpetco 

Di V. & Illttftriffifflt 



Di Caia io Gennaio lyjs 



Pierfrancdm Ganaeci* 
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